Omelia nella Veglia Missionaria Diocesana

Cattedrale – 21 ottobre 2006 – ore 21

1. Ogni Veglia missionaria è sempre un’occasione propizia per risvegliare il nostro cuore ad essere missionari ardenti e coraggiosi nei nostri ambienti e a pregare ancora più intensamente perché tutti gli uomini arrivino a conoscere e a scegliere Dio come Padre, formando una sola famiglia di figli e di fratelli e costituendo una umanità nuova in Cristo Signore.

2. Abbiamo ascoltato un brano dalla prima lettera di S.Pietro che ci ha aiutati a prendere coscienza del nostro essere, di chi siamo: “Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato”. Avvolti dall’amore di Dio che ci ama con una tenerezza paterna, noi siamo, senza alcun nostro merito e solo per sua benevolenza, una stirpe eletta, cioè divina  scelta da lui, siamo sacerdoti e re, siamo popolo santo cioè separato dal mondo e appartenente a Dio, un popolo che il Signore si è acquistato a prezzo del sangue del suo Figlio, che si è immolato sulla croce per noi. Perché tutto questo? Perché il Signore ci ha scelti e voluti appartenenti a Lui e santi? Perché noi, con una vita santa e per amore e con amore, annunciamo e proclamiamo a tutti le opere meravigliose di Lui, che è Padre di tutti gli uomini e perché siamo ciascuno e tutti coinvolti in questa opera di missione e di annuncio.

3. Siamo tutti chiamati per il battesimo, anzi messi in esigenza e in dovere di essere missionari per amore del Signore e come risposta al suo amore. L’amore appassionato di Dio per ciascuno di noi diventa l’anima e la molla e la motivazione più profonda del nostro essere missionari, un impegno che il Papa definisce: “irrinunciabile e permanente”. Se non sentiamo l’urgenza della missione e non viviamo da missionari vuol dire che non abbiamo fatto esperienza della gioia e della bellezza del sentirci amati gratuitamente e infinitamente da Dio. Afferma il S.Padre nel suo messaggio per l’80a Giornata Missionaria Mondiale: “L’amore infatti che Dio nutre per ogni persona costituisce il cuore dell’esperienza e dell’annuncio del Vangelo, e quanti l’accolgono ne diventano a loro volta testimoni”. In forza di questa accoglienza, coloro che ricevono questo dono sono chiamati e invitati a fare della propria vita una missione; si tratta di uscire dal proprio guscio e andare per le vie e le città, le piazze e le fabbriche, incontrare uomini e donne annunciando loro che hanno un Dio che li ama. “Ogni comunità cristiana – continua il Papa – è chiamata a far conoscere Dio che è amore  - Deus est caritas”. Per fare questo, l’esperienza di molti missionari e missionarie ci dice che occorre collocarci sulle strade degli uomini e delle donne di oggi”.  Significativa la preghiera di Madre Teresa di Calcutta nella quale fa emergere come i nostri problemi quotidiani li risolviamo non chiudendoci in noi stessi, ma aprendoci agli altri che hanno gli stessi problemi e condividendoli come il Signore fa con noi, vivendo il nostro mandato missionario. Proprio come ha pregato don Tonino Bello: “Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te, Signore. Tu mi hai dato il compito di saper abbracciare anche il mio fratello e di aiutarlo a volare”. Questa è missione!
4. Madre Teresa di Calcutta e don Tonino Bello ci insegnano però che per amare secondo Dio, occorre vivere in Lui e di Lui. Afferma ancora il Santo Padre nel suo messaggio per la 80a Giornata Missionaria Mondiale: “E’ Dio la prima “casa” dell’uomo e solo chi in lui dimora arde di un fuoco di divina carità in grado di “incendiare” il mondo…. Essere missionari è chinarsi, come il buon samaritano, sulle necessità di tutti, specialmente dei più poveri e bisognosi, perché chi ama con il cuore di Cristo non cerca il proprio interesse ma unicamente la gloria del Padre e il bene del prossimo”. E’ così che seminiamo fiducia, speranza, immettiamo un supplemento d’anima e di umanità e siamo davvero “sale della terra e luce del mondo” e mentre adoriamo Cristo Signore nei nostri cuori, “diveniamo pronti sempre a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi” (cfr. I Pt 3,15), come anche il Convegno di Verona in questi giorni ci ha fortemente richiamato.

5. La Veglia missionaria è occasione di riflessione, di ascolto, ma è anche momento forte di preghiera e si fa questa sera più fervidamente invocazione al Signore perché ognuno di noi, in forza del Battesimo ricevuto, si senta responsabile della diffusione della Parola di Dio, perché la Parola del Signore ascoltata e meditata ogni giorno possa diventare vita in noi, perché tutti gli abitanti della terra possano essere raggiunti dalla gioiosa consapevolezza di essere figli dello stesso Padre e quindi appartenenti all’unica famiglia di Dio e infine perché il Signore susciti tanti giovani generosi che, in suo nome, siano pronti ad andare almeno per qualche tempo, magari per tutta la vita, accanto ai nostri missionari in qualche parte del mondo, per annunciare e testimoniare il Vangelo a tutte le genti. Il Signore ce lo conceda e ciascuno di noi non si tiri indietro, ma dica gioiosamente e prontamente il suo “Eccomi” al Signore che sempre chiama.

                                                                         + Elio Tinti, Vescovo
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